
Il campo semantico di “mare” in greco presenta molteplici possibilità di espressione; 
si trovano infatti quattro termini, con sfumature di significato differenti:

1) aJvl", ajvlov", oJ
2) qalavssa, a", hJ
3) pevlago", eo" , to;
4) povnto", ou, oJ

1)  Il  primo  in  ordine  alfabetico,  ajvl"1,  ha  il  significato  primario  di  “sale”  ed  è 
generalmente  plurale.  In  poesia  viene  utilizzato  col  significato  di  “mare”  come 
“distesa di sale”, nella maggior parte dei casi al femminile. Così in Omero, Il. 1.316 
tauvrwn hJd’ aijgw'n para; qi''n’ ajJlo;" ajtrugevtoio2 (masch.), 2. 626 nhvswn, aiJv naivousi 
pevrhn  aJjlo;"   jvHlido"  ajvnta3,  4.426  kurto;n  ejo;n  korufou'ntai,  ajpopuvei  d’ aJjlo;" 
ajvcnhn4,  6.136 duvseq’  ajJlo;"  kata;  ku'ma:Qevti" d’ uJpedevxato kovlpw/5,  9.153 e 295 
pa'sai d ejggu;" aJjlo;"  nevatai Puvlou hjmaqovento"6,  12.284  kai; t’ ejf’ aJJlo;" polih'" 
kevcutai  limevsi  te  kai;  ajktai'"7,  18.36  hJmevnh  ejn  bevnqessin  aJJlo;"  para;  patri; 
gevronti8,  21.59 povnto" ajJlo;"  polih'"   ,  oJv  polei'"  ajevkonta" ejruvkei9.  Per quel che 
riguarda l’Odissea, si hanno invece i seguenti passi: Od. 1.72  Fornuvko" qugavthr, 
aJjlo;" ajtrugevtoio mevdonto"10, 4.401 th'mo" ajvr’ ejx aJjlo;" eij'si gevrwn ajvlio" nhmerth;"11, 
deinovn ejpeugovmenon eijvluto de;  pavnq’ aJjlo;" ajcnh/12,  7.51 nh'a me;n oiJv  ge mevlainan 
ajJlo;"  bevnqosde  ejvrussan13,  10.179  ejk  de;  kaluyavmenoi  para;  qi'n’ aJjlo;" 
ajtrugevtoio14,  11.134  pa'si mavl ejxeivh" . Qavnato" de;  toi ejx aJjlo;" auvtw'/15,  12.27  hjv 
aJjlo";  hjv  ejpi;j  gh'" ajlghvsete ph'ma paqovnte"16,  17.455 oujd’ aJjvla doivh"17.  Si noti che 
quest’ultima espressione, come spiegato in nota proverbiale, è l’unica dove il termine 
ha  il  significato  di  sale.  Nel  corso  della  storia,  ritorna  al  significato  dell’etimo 
originario, come dimostrano aJjvla" te kai; travpezan (“il sale a tavola”, come segno di 
1 * sal:  gr. aJvl", lat. salis, got. asl. as. : salt, ags: scalt
2  Così nella traduz. di R. Calzecchi Onesti  (sempre da qui in avanti, eccetto dove indicato):“di tori e di capre, sulle rive 
del mare infecondo”, in Iliade, Einaudi, 1950. 
3  “isole che son di faccia all’Elìde al di là del mare”.
4 “s’alza in volute, sputa la spuma del mare”.
5 “nei flutti del mare s’immerse, Teti l’accolse in seno”.
6 “tutte non lungi dal mare, vicino al Pilo sabbioso”.
7 “persino in riva del mare canuto cadono le falde, sui golfi e le punte”. 
8 “seduta negli abissi del mare, accanto al vecchio padre”.
9 “la vastità del mare schiumoso che molti a forza trattiene”. 
10 Così nella traduzione di A. Privitera (sempre da qui in avanti), “la figlia di Forco che si cura del mare infecondo”, in 
Odissea Volume I (libri I-IV), a cura di A. Heubeck e S. West, Fondazione Lorenza Valla/Mondadori, 1981 (2007). Si 
noti la formula ajlo;" ajtrugevtoio identica nel libro I nell’Iliade così come nell’Odissea. 
11 “ecco che il veridico vecchio del mare esce dall’acqua”
12 “da nessun lato appare un’uscita dal mare canuto”, in Odissea, Volume II (Libri V.VIII), a cura di J. B. Hainsworth, 
Fondazione Lorenzo Valla/Mondadori, 1982 (2007).
13 “trassero la nera nave dove l’acqua era fonda”.
14 “sbarazzatisi delle coperte, sulle rive del mare infecondo” in Odissea, Volume III (Libri IX-XII), a cura di A. Heubeck, 
Fonazione Lorenzo Valla/Mondadori, 1983 (2007). 
15 “a tutti con ordine. Per te la morte verrà fuori dal mare”.
16 “non siate intricati in mare o in terra patendo sventure”.
17 “non daresti neppure un granello di sale”. Si tratta di una formula proverbiale che ricorre anche in Teocrito 27.61.



ospitalità)  in  Archiloco  173.2,  tw'n  aJjJlw'n  sugkatedhdokw;"  mevdimnon  (“avendo 
mangiato insieme un medimno di sale”) in Plutarco 46.684e e aJjvla leivcein (“leccar 
sale”, cioè vivere poveramente con significato metaforico) in Diogene 6.57, senza 
dimenticare  l’Antico  Testamento,  dove  nel  libro  dei  Numeri  lo  si  trova  con 
l’inaspettato  significato  di  “patto”  (perenne,  Num. 18.19  diavqhkh  ajlo;"  aiJwnivou, 
mentre  nel   libro di  Iosuè (3.16  qavlassa ajJJlo;") e  della  Genesi (hJ  qavlassa tw'n 
aJjlw'n),  pur con diverse espressioni,  indica sempre il  Mar Morto.  Passando al  suo 
utilizzo in tragedia, e avendo scelto Sofocle come autore di riferimento e confronto, si 
trova  aJvjl"  nell’Antigone, al v. 968, in uno dei passi più congetturati e insicuri della 
produzione sofoclea: Para; de; Kuanevwn pelavgei diduvma" aJJlo;"18. 

2) Al secondo posto nell’elenco si trova  qavlassa, termine generale per designare 
“mare”.  Seguendo lo  Chaintraine,  si  apprende  come sia  attestato  un tema che  ha 
avuto esiti confrontabili, come il latino “mare”, l’irlandese “muir”, il gallo “ mor” o il 
gotico  “marei”,  ma  come  in  greco  non  si  trovi  alcun  parallelo,  e  anzi  la  lingua 
ellenica crei dei termini propri, come appunto aJvjl", qavlassa e povnto" e pevlago", che 
verranno analizzati  successivamente.  Ma il  più  generale,  utilizzato e  consueto,  in 
poesia come in prosa, nel significato di “mare” è proprio  qavlassa, la cui origine 
rimane oscura. Iniziando ancora da Omero e dall’Iliade, si ha Il. 1.34  bh'  d’ajkevwn 
para;  qi'na polufloivsboio  qalavssh"19,  1.496 paido;"  ejou'  ,  ajll’ hJvg’ajneduvsato 
ku'ma qalavssh".20,8.501   jArgeivou" kai;  nh'a" ejpi;  rJhgmi'ni qalavssh"21,  13.143  wJv" 
jvEktwr eijvw"  me;n  ajpeivlei,  mevcri  qalavssh"22,  18.66  dakruovessai  iJvsan,  peri;  dev 
sfisi ku'ma qalavssh"23,  19.40 aujta;r oJ bh' para; qi'na qalavssh" di'o"  jAcilleu"24. 
Poderosa, com’è ovvio sia, l’attestazione del termine nell’Odissea, di cui si daranno 
sintetici  stralci:  Od.  5.413  ajgcibaqh;"  de;  qavlassa,  kai;  oujv  pw"  ejvsti  povdessin25, 
9.484,  9.541,  9.404  ejkluvsqe  de;  qavlassa  katercomevnh"  uJpo;  pevtrh"26,  12.404, 
14.302 faivneto gaiavwn, ajll’oujrano;" hjde;  qavlassa27,  2.407, 4.428, 8.50, 12.391, 
13.70 aujta;r ejpeiv rJ’ejpi; nh'a kathvlquqon hJde; qavlassan28,  4.573, 11.1 aujta;r ejpeiv 
rJ’ejpi;  nh'a  kathvlqomen  hJde;  qavlassan29,  3.142  novstou  mimnhvskesqai  ejp’eujreva 
nw'ta  qalavssh"30,  4.430,  4.575,  9.169,  9.539,  10.186  dh;  tote  koimhvqhmen  ejpi; 
rJhgmi'ni qalavssh"31,  4.560, 5.17, 5.142, 17.146 oiJv kevn min pevmpoien ejp’ ejp’eujreva 

18 Così nella traduzione di F.Ferrari (sempre da qui in avanti, eccetto dove indicato): “Presso il duplice mare dove si 
vedono le rupi Cianee” in Antigone-Edipo Re-Edipo a Colono, BUR  1987. Per un maggior dettaglio, sia di problemi 
testuali che di traduzione, si veda Sophocles: Antigone, edited by M. Griffith, Cambridge University Press 1999. 
19 “E si avviò in silenzio lungo la riva del mare urlante”. 
20 “del figlio; ella emerse dall’onda del mare”. 
21 “e gli Argivi e le navi, sul frangente del mare”. 
22 “così Ettore or ora minacciava che al mare”.
23 “andavano lacrimose, intorno a loro la schiuma del mare”. 
24 “Allora andò lungo la riva del mare Achille glorioso”. 
25 “il mare sottocosta è profondo e sottocosta non si può stare”.
26 “alla caduta del masso il mare si sollevò”. 
27 “(non) si vedeva altra terra, ma il mare soltanto”. 
28 “quando giunsi alla nave e al mare”.
29 “quando giungemmo alla nave e al mare”.
30 “e pensare al ritorno sul dorso vasto del mare”. 
31 “allora ci sdraiammo sulla riva del mare”.



nw'ta qalavssh"32,  9.150, 9.547, 12.6, 15.499  ejk de;  kai;  aujtoi;  bh'men ejpi;  rJhgmi'ni 
qalavssh"33, 10.407, 12.367 bh'n d’iJevnai ejpi; nh'a qoh;n kai; qi'na qalavssh"34. 
Non doveva essere un termine particolarmente amato da Sofocle, perché, nelle sette 
tragedie superstiti, l’aggettivo derivato, cioè qalavssio",a,on, ricorre una sola volta, 
precisamente al v. 1411 dell’Edipo Re: kaluvyat’, hjv foneuvsat’, hJv qalavssion35

Per  quanto  riguarda  l’utilizzo  del  termine  in  prosa,  si  ha  Erodoto,  5.63  kata; 
qavlassan  (“per mare”),  1.1.1  hJvde hJ  qavlassa  (“questo mare”= “il nostro mare”, 
cioè il  Mediterraneo),  espressione  che trova paralleli  in Platone,  Phoedr.  113a (hJ 
para;  hJmi'n  qavlassa)  e  Polibio  con  hJ  qavlassa  hJ  kaq’hJma'"  (inteso  come  mare 
nostrum dei  Romani).  Lo troviamo anche in Plutarco,  Per 28.8  th'"  qalavssh" to; 
kravto"  (“il  predominio  sul  mare”),  Alex.  73.1 hj  megavlh  qavlassa,  Sert.  24.2  hJ 
jAtlantikh; qavlassa, ancora in Hdt. 2.12.2  to; o ta; para; qavlassan (“il litorale”/”le 
coste”), ancora in Platone, Menex 241a kata; te gh'n kai; kata; qavlassan (“per terra 
e per mare”), e Aristotele, HA 598 b24 oiJ peri; th;n qavlassan (“gli uomini del mare, 
i  navigatori”),  Meteor.  350  a22 hJ  ejvsw  qavlassa  ...  hJ  ejvxw  qavlassa  (“il  mare 
interno…il mare esterno”). 
Significato posteriore è “canale, canaletto” (di acqua di mare), attestato nell’Antico 
Testamento, Reg. 3.18.32. 

3) Si giunge a pevlago", mare, alto mare, distinto da aJvl" e qavlassa, termine banale, 
e da  povnto",  che designa il  mare come elemento da attraversare.  Lo si  trova con 
estrema rarità in Omero, una sola volta nell’Iliade, 14.16 wJ" d’oJvte porfuvrh/ pevlago" 
mevga kuvmati kwfw/'36,  e sei nell’Odissea, 3.91  eijvte kai;  ejn pevlagei meta;  kuvmasin 
jAmfitrivth"37,  3.174  dei'xe  kai;  hjnwvgei  pevlago"  mevson  eij"   jEuvboian38,  3.179 
povll’ejpi; mh'r’ejvqemen pevlago" mevga metrhvsante"39, 3.321 ej" pevlago" mevga toi'on40, 
5.330  wJv"  th;n  ajvm  pevlago"  ajvnemoi  fevron  ejvnqa kai;  ejvnqa41,  5.335 nu'n  d’ajlo;"  ejn 
pelavgessi qew'n ejxevmmore timh'"42. È quantomeno singolare che, nelle sei ricorrenze 
di pevlago" nel poema odissiaco, ben quattro siano situate nel libro g e le altre due si 
localizzino nel libro d: solo due libri interessati su ventiquattro, con il poeta che per 
esprimere lo stesso concetto opta preferibilmente per qavlassa (in misura maggiore), 
ajvl"  e  povnto". Più attestato in Sofocle di quanto non lo siano i termini fino ad ora 
esaminati,  pevlago" compare  due  volte  nell’Aiace,  v.  461 movnou"  t’  jAtreivda", 
pevlago"  Aijgai'on  perw'43,  e  al  v.  702   jIkarivwn  d’uJpe;r  pelagevwn  molw;n44,  una 
32 “che lo portino sul dorso vasto del mare”. 
33 “noi stessi sbarcammo sulla riva del mare”. 
34 “ad andare alla nave veloce e alla riva del mare”.
35 Così nella traduzione di F. Ferrari: “nascondetemi da qualche parte, lontano da qui e gettatemi in mare”.
36 “Come quando si gonfia d’ onde mute il gran mare”. 
37 “o tra le onde di Anfitrite, nel mare”. 
38 “lo mostrò, e ci spinse a tagliare la distesa a metà per l’Eubea”. 
39 “offrimmo (a Poseidone) molti cosci, per aver superato il gran mare”.
40 “su così grande distesa”.
41 “così la portavano i venti su mare qua e là”. 
42 “e ora tra i gorghi del mare ha in sorte onori divini”. Si noti come in questo caso sia ajvlo;" ad essere tradotto come 
“mare”, mentre pevlago", qui al plurale, funga da “gorghi”. 
43Così nella traduzione di M.P. Pattoni (da qui sempre, eccetto dove indicato):  “gli Atridi soli,  e attraversare il Mar 
Egeo?” in Aiace-Elettra, a cura di F. Ferrari, E.Medda e M.P. Pattoni, BUR 1997. 
44 “E sull’onde del mar Icario giunga”. 



nell’Antigone Para; de; Kuanevwn pelavgei diduvma" aJJlo;"45, nelle Trachinie, al v. 118 
poluvponon wjvsper pevlago"46, nel Filottete, al v. 636 pevlago" oJrizh/ th'"  jOdussevw" 
nevw"47,  e infine due nell’Edipo a Colono, al v. 663 makro;n to; deu'ro pevlago" oujde; 
plwvsimon48, e al v. 1746 mevg’ajvra pevlago" ejlavcetovn ti49. Come si nota, per due volte 
pevlago"  ha  un  significato  geografico  (mar  Egeo,  mar  Icario),  mentre  al  v.  663 
dell’Edipo a Colono ha un valore figurato. In Euripide fa la sua comparsa nell’Ecuba, 
al v. 938 to;n ejmo;n ajvlion ejpi; pevlago"50,  ed ha un parallelo in Pindaro,  O 7.56 con 
pevlago" povntion; in prosa, conserva il suo valore di “alto mare, mare aperto”, sia da 
solo,  come  in  Hdt 860a e  Thuc.  6.13.1,  sia  in  coppia  con  qavlassa  (pevlago" 
qalavssh", Ap. 2608). 
Frequente è anche il significato figurato di “immensità”, “abisso” (mantenuto anche 
in  italiano):  p.  plouvtou  (immensità  di  ricchezze)  in  Pind.  fr.  124.6,  p.  kakw'n 
(immensità di mali) in Aeschl. Pers. 433 ed Eur. Hip. 822, ancora in Eschilo Suppl.  
470 p. ath'" (di sventura),  e in Menandro fr. 59.6 p. pragmavtwn (mare di guai).
L’aggettivo derivato pelavgio",a,on, oltre ad essere proprio dei lavori specialistici su 
piante ed animali di Aristotele e Teofrasto, è anche impiegato frequentemente come 
epiteto di Afrodite e degli dei in generale.

5) In conclusione, si ha  povnto"51, “mare, talvolta alto mare, distinto da  pevlago" 
per essere considerato come una via di passaggio. Termine soprattutto poetico, 
raro in prosa.52” Lo si trova nell’Iliade, 1.350 qi'n’ejf’ajlo;" polih'", oJrovwn ejpi; 
oijvnopa povnton53,  2.145  povntou  jIkarivoio,  ta;  mevn  t’  Euj'rov"  te Novto" te54, 
2.210 aijgialw'/ megavlw'/   brevmetai, smargei' dev te povnto"55 4.276 ejrcovmenon 
kata; povnton uJpo; Zefuvroio ijwh'"56, 15.27 pevmya" ejp’ajtruvgeton povnton, kaka; 
mhtiovwsa57,  24.79  ejvnqopre  meivlani  povntw/,  ejpestenavchse  de;  livmnh58. 
Compare con grande frequenza anche nel poema odissiaco, 1.4 polla; d’oJv g’ejn 
povntw/ pavqen ajvlgea oJvn kata; qumovn59 3.194 ejscatih/' Govrtuno" ejn hjeroeidevi 
povntw/60  5.436 tevssara fwkavwn ejk povntou devrmat’ ejvneike61, 10.195 povnto" 
ajpeivrito"62,  12.406,  14.304  nh'so"  uJvper  glafurh'",  hjvcluse  de;  povnto"  uJp’ 

45 La difficoltà, la dubbia interpretazione e le congetture al verso sono state presentate a p. 2 e in nota 18. 
46 Così nella traduzione di M.P. Pattoni: “Così il fluttuare travaglioso (della vita), simile al mare…”, in Trachinie-
Filottete, a cura di V. Di Benedetto, S. Mirto, M.P Pattoni, BUR 1990.  
47 “Che molto mare ci separi dalla nave di Odisseo!”.
48 Così nella traduzione di G. Cerri: “sarò lunga la traversata fin qui e (ai loro occhi) non navigabile” in “Edipo a 
Colono”, a cura di G. Avezzù e G. Guidorizzi, Fondazione Valla/Mondadori, 2008.
49 “Certo, siete in alto mare”. 
50 Così nella traduzione di F.M. Pontani: “e mi trascinano sul mare,e là”, in “Euripide: Le tragedie”, Mondadori 2007. 
51 * pent, gr. povnto", lat. pons, pontis; pontifex, got. finden, aisl. finna, ags. findan, as. fithan.
52 Chantraine, P: Dictionnaire etymologique de la langue grecque.
53 “in riva al mare canuto, guardando l’interminata distesa”. 
54 “del mare Icario, che l’Euro o il Noto sollevano”. 
55 “mugge per l’ampia riva e il mare rimbomba”. 
56 “venir per il mare, sotto l’urlo di Zefiro”. 
57 “spingesti per l’inseminabile mare, meditando rovina”.
58 “saltò nel livido mare; gemette la distesa dell’ acque”.
59 “molti dolori patì sul mare dell’animo suo”. 
60 “sfuggiti alla guerra: il mare non gliene tolse nessuno”.
61 “portò fuori dall’acqua quattro pelli di foca”. 
62 “il mare insormontabile”. 



aujth'"63,  5.132, 7.250  Zeu;" ejvlsa" ejkevasse mevsw/ ejni; oijvnopi povntw//64,  8.568, 
13.150, 13.176  ejk pomph'"  ajniousan ejn hjeroeidevi povntw/65.  È ben attestato 
nella tragedia sofoclea, precisamente nell’Antigone, al v. 335 povntou ceimerivw/ 
novtw/66 e al 345 povntou t’eijnalivan fuvsin67, nel Filottete, al v. 1455 kai; ktuvpo" 
ajvrshn  povntou  problhv"68 e  1124  povntou  qino;"  ejfhvmeno"69,  tre  volte  nelle 
Trachinie,  al v. 780  rJiptei'  pro;" ajmfivkluston ejk povntou pevtran70,  al 114 
kuvmat’eujrevi povntw/71,  e al 1012  polla;  me;n ejn povntw/,  kata;  te driva pavnta 
kaqaivrwn72,  infine una volta nell’Edipo a Colono (v. 1680), e due nell’Aiace 
(vv. 675 e 1217). Compare anche in Euripide, nel  Ciclope, al v. 300,  iJkevta" 
devcesqai pontivou" ejfqarmevnou"73, e al 703 povnto" Sikeliko;", e nell’Ecuba, 
v. 797 afh'ke povntion (“gettò in balia delle onde”). In senso figurato, con un 
valore di “immensità, mare, oceano, grande quantità” (come pevlago") si trova 
poi ancora in Soph. fr. 159 ajgaqw'n povnto", e nelle Fenicie di Euripide povnto" 
cruvsiou. Da non dimenticare il maiuscolo, Povnto" (Mare personificato), nella 
Teogonia,  e con il  valore di “Mar Nero” (Aeschl.,  Pers.  878, Aristoph.,  Ve 
700).
Come rilevato da una prima lettura dello Chantraine, risulta raro in prosa, dove 
compare in Hdt. 4.177 e 7.147.2 , Xen. Oec. 20.27, Plut. 25399a e Plat. Rp. 
611e e Tim. 25a. 
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